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SIGNORE 



«V • 

: I- 



Voi Nobile j. e virtuofb Si- 
gnore Io confegro ( e con- 
(àgrar lo dovea ) quefto in- 
forme Parto del mio pove- 
ro talento : A voi , in cui le 
Vft*tù tutte de* voflri gran Progenitori , 
quafi in Monile riflrette , più Delle , e 
- . . A 2 ■ più 
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^ IV. 

più brillanti rilplendono . Io poi Debito 
re di tante grazie da Voi genl-ilmènteJ 
conferitemi , non potendo a mifùra 
moftrarmi grato , mi appiglio all* 
efempio di M. Ludovico Ariofto , che 
in pari calò difle 

Quel eh* io vi debbo , pojjb di parole 
Pagar in parte , e d' opera (T inchiojlro : 
Nè i che poco vi dia ^ da imputar fono ^ 
Che quanto pojjb dar tutto vi dono* 

Di Voi Nobile Signore 
Foligno 9. Febrajo 1^62*' 




Vmìlìffm* ^ ti O ffequìiftglm Servitori 
Paolo Honorj 



par: 
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Ve»erff » Amore, 

'Am, ]\ Afciami , o Madre • 

Ve», Afcolta • 

Am, Pe^9iia.^ Un* altra volta 

Uopo ho di te • 

Am, Non poflb 

Arrcftarmf un momento ; alto Coniìglio 
Ora altrove mi chiama ! 

Ve», Ingrato Figlio f 

Am. Ingrato! Ah m non (at •••» 

Ve», Sò , • che da te gi.i mai 
Obbedita fon lo. 

Am, Lafcia, che il voto mio 
Vada a compir , e poi 
Di volo tornerò. 

Ve», Dum]ue 
Am, Ti placa . 

Vedrai, che in pochi iftanti 

Figlio obbediente a Te Verrò d’ avanti • 

Cara Madre un Ibi momento 
Deh concedi ai prieghi miei , 

. ’ - Ai E vc- 
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VI. ip 

E vedrai , che fbfU , e (ci 
Dolce cura del mio Cor. 

Tornerò ; ma un gran contento 
Non niegarmi , e farò poi 
Obbediente ai Cenni tuoi « _ 

Qual mi brami farò allor* 

Cara «c.‘ 

Veaì Và : Delle tue difcolpe 

Paga ^non (bn ; La decantata Imprela, 

, Che ad efeguir t’ accìngi 
' D’ Animo pueril cura leggera 
Alfin fari; Fratauto 
Io, che veder vorrei 
Compiti i voti niiei , 

Voti , che tutto il Cielo 
Interre/Tano a gara , 

Dovrò con doglia amara 
Oziofa reftar! E non ti muove 
D’una Madre il dolor! PotefTì almeno 
Sola r opra compir ! Perfido Figlio ! 

V.i pur : non obtedirmi : 

Sicgui il coftume antico : 

Tu mio Figlio non fei , fei mio Nemico. 

Da quello iftante oblio 
Di Figlio il dolce nome 
Più Madre non (bn’ io ; 

Involati da me . 

Sò , che mi chiederai 
Perdon del folle errore ; 

Ma avrò di Tigre il Core 
Fiera farò con te« 

Da quello ec; 

Am, 



Digitized by Google 




Ah Cara Madre ! Ah taci ! • 

Eccomi a piedi tuoi : c on quelli accenti 
Tu mi trafiggici Cor : Pcrdon ti chieggo; 
Sarò qual mi vorrai : Ma non parlarmi ^ 
Mai più cosi; Per ora j 
Il meditato Colpo ' 

Sofpenderò ; fon teco : 11 mio volere 
Da Cenni tuoi dipende : Ah quella volta j 
Madre, non ti dorrai. 

Ve», Dunque m’ afcolta 

Ove il placido Olienti inonda , c Icorre 
Le felici Contrade 

Deir ubertofa Fermo, a fòrte io vidi 
Portentofa FANCIULLA ai rai del giorno 
Aprir le vaghe Luci ; Oh quale in Lei 
E dal Paterno Fonte e dalle Vene , 

Della Madre Sublime 

Chiaro (àngue fcorrca ! V Indole eccella ; 

Le fbavi maniere ; li dolce moto 
De fùoi placidi fguardi : il vezzo , il rifo i 
L* aria gentil , dell’ Alma 
L’ innocente Candor , furon Catene , 

Che mi legaro il Cor: Da quell’ iflantc 

Vinta da .ignoto affètto 

Di lei jirclT la Cura , e T educai 

Sotto il Paterno Tetto: Ogoor d'intorno 

Vegliaro al dolce Pegno 

Le mie tre fide Ancelle j 

Col favor delle Stelle r 

Tal’ Ella alfin divenne, - 

Qual la fperai .... 

Perdona 

La FANCIULLA , che pingi 



-i»vra.^8§-, 

Crcfciuta al faufio Raggio ' ' • 

Di tua benigna Stella , 

Madre, non e VALENZA? 

Vea» Appunto è quella* 

Altro non manca , o Figlio 
Al mio materno Amore, 

Che d’ Imeneo nel laccio 

Vederla ftretta alfin . Compagno all’ opra 

Ti volli, o Figlio : Impiega 

De tuoi Arali il miglior j Plaga quel Core 

Che fia di Lei più degno ; 

!/4«. Qucfto appunto era , o Madre , il mio difègno* • 
Ven, Quello ? 

Af»* bi . 

Vet^ Caro Figlio , 

Oh qual piacere m’ apprclS ! 

Quanto ti jdcggio l 
Am, Attendi 

Dunque un iflante , e lafcia 
'Ch’io voli alla grand’ opra» 

Ven. E dove a paiTo 
Rivolger penfi ? 

An, Dove ? In Tulle Sponde 
Del Chiaro Tinna • 

Ven. E quivi 

Tu Tperr di trovar • . • • 

^m. Madre , che dici ! 

Non fai , qual vive in grembo 
Della PriTca Fulginia illuftre Oggetto 
Degno Figlio di Lei ! 

Qucfto de Strali mici • , 

Lo feopo oggi farà • 

Ven* Stupir mi fai . 

Am, 
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Perchè ? 

Veu, Perchè penfai ; 

Pria di vibrar Io ftrale 
Che tu dovcflì , o Figlio , 

Scorrer’ ampie Contrade, c Regni interi 
Dall’ uno , all’ altro Polo . 

Am» Ah Che vopo non v’ è di si gran volo; 
Del Tinna in lòlle Iponde 
Sotto r inclita Inlègna 

D’ aureo giglio immortale 

UN POWDLO D’ EROI , 

Bella Madre, s’ aduna. 

Che ad onta di Fortuna in pace eterna 
Si regge, e fi governa, ognor fòftolb, 

E per Sangue , e Virtù chiaro , e gloriolò f 

r 

Nella lèrena fronte 
Chiaro a Ciafcun fi vede 
L’ Amor, I’ Onor, la Fede \ 

La Gloria balenar . 



Qui regna il fallo nmile 4 
Onefto è qui 11 Decoro ; 
E la Pietà fra loro 
Si vede fcintillar , 



, - _ ^ Nella ec, 

Am» Che narri ! Or ben comprendo i 
Che Ragion fi fa guida ai pafll tuoi. 

Fra tanti Eccelli Eroi 
Va dunque, c fcegli. 

Am, Ah , Madre , 

Io già (celli quel Core J 
Che di VALENZA è degno .’ . 




Ve». Ah me Io addita, . ' ' - 

Figlio qual è ? Deh non tacermi il vero • ^ 

Vl«7. Sappilo , O Madre alfine sa E’ qucfti PIERO , 
PIERO , nelle cut' vene 
Scórre il limpida (àngue 
De BARMABOV^I ERÒI per doppio calle 
E Ferainco , e Viri! r Gloria , c Splendore 
Del Paterno Retaggio ; Onor primiero 
Dell’ Umbrico Terrea : Collanza, e Fede 
Sono il Pregio più vile 
Di queir Alma eentil : Sempre del giufto 
Amante, e difenlor fu ognor con lode 
Nemico dell’ inganno , e della frode • 

Miragli poi d* intorno , ' 

Madre , e vedrai qual fregia . 

Accrefea ai falli luci 

11 prudente ALESSANDRO, llluftre, c Grande 
Allorché più procura 

Le fue Glorie occultar : Quell’ ALESSANDRO 
Benefico , Pictolò , in cui ^rimira' 

Ciafeun con lieto ciglio 

L*^ Amico, -il Padre, il Cittadino, il 'Figlio* 

Ve/l» Mancar mi fento 

Per gioia il Core, 

Si gran contento . 

. ( Si fa dolore , 

Son. quali cfanime , • 

. = Non sò parlar . 
tanta gloria , 

Tanto (plendore , 

Non sò rcliflerc, 

L’ interno giubila 
Non. «ò frenar • 

A/»» 
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(Am, Ah cosi non lafciafti • ' 

Dal contento rapir ! Furioni j e ftolta ; .i 
Sembrar potrefti^ . . - i-ii mì r. i 
Ve», Ah queOa, j; r : -.'.j*'' 'il ' .U 

Quefla e 1’ unica volta; ,.7 ' ;»k: U 

In cui dirti pofs’ io , "j i7 , < : ir 

Saggio , e prudente Amor. Stupida Tcflo> 

Si inafjiettato colpo jo non l]>crai, i i 

E parmi di fognar. . j; ii ^ 

Am, Tutto non fai, ., ii . ,.0 ou . , ( i’> i 

Ve». Che più a fa per yi_rcftaj:? o.i.i . '‘.'A l" j 
Am, Ah s’ io volefll . i n, 

Narrarti a parte, a parte, ’ . V - 

Delli^ PIANTA fublime il- Aderto, I Pregj 
Pria mille volte a . noi i . t. ì 

S’ involaria. r>Apjx)rtator del, Giorno . .f.(j 
E mijic volte a Noi faria ritorno • . j.-j »j , , 
Sappi ^ 

Ve», Taci , mi baila 

Quanto afcoltai hnor: Si fa tormento 

Ogni indugio perirne: Si vada,'o Figlio; . ..m 

Si Aringa il Nodo llluftre 

Di VALENZA, e di PIERO: Un alma fola 

Divenga alfìn . *Tu , Amore , . " 

L’ Aufjiice al facro Rito, 

La Pronuba io farò . - ^ , 

'Am, Sì Madre , andiamo , 

E mia la Cura Ea 

Sulla Coppia gentil con larga vena ^ '* 

Verfàr le mie dolcezze • 

Ve», A te feconda 

Venere non farà, le Grazie, il Rifb, 

La Gioja^cd il Piac^ farò, che a gara 

Li 
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Gli (cherzino d’ intorno^ 

Di Bella Prole un giorno 
Per me Superbi andran . Vedraflì in td 
Dell’ Innefto gentile incende accolti 
Il Candor, la Vaghezza , 

11 Senno , la Virtù . 

!/4d. Già impaziente 

Più non. mi fb frenare 
Ve», Che più fi tarda? 

Figlio , il mio Carro alcendr i 
£ al fianco mio t’- affidi . 

!^w. Eccomi . 

Vtu» 11 Voi fciogliete J 

Amorofe Cdombe. Un di , lo fjjero j 
\ La grand’ Opra , il gran Colpo 
Darà fòggetto alla futura moria . 
ar « E tutto noftro fia 1’ Gnor , la Gloria • 
Ah con noi dal fbmmo Polo • 
Scenda Giu no > Imene feenda 
Due lìci Cori ad annodar. 

Ven* Ah dal Crei con noi di volo 
Degli Dei la Schiera icenda 
L’ Alto Nodo a fefteggiar. 

'Am» Il Piacer fia Lor d’ intorno , 

Veg. Sia la Gioja a Lor Nutrice 

a 2 Viva lieto , fia felice 

11 fuperbo INNESTO ognor. 

Q z Vago Germe , forga un giorno 

Dolce cura, Dolce Pegno, • 
Della Bella Genitrice , 

Deir amante Genitor • 

IL PINE. 
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